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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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L’importanza dello studio dei documenti d’archi-
vio e fotografici inerenti alle ricerche archeologiche 
svolte in passato a Cirene e in Cirenaica è stata 
di recente ribadita in seguito alle celebrazioni del 
centenario della prima missione archeologica italia-
na nella regione 1 e, per motivi purtroppo del tutto 
differenti, in relazione al furto del cosiddetto Tesoro 
Archeologico della Libia avvenuto nel febbraio del 
2011 2.

In questo scenario le indagini numismatiche nate 
dalla collaborazione con la Missione Archeologica 
Italiana dell’Università di Urbino, già diretta dal 
compianto Mario Luni, hanno condotto all’indi-
viduazione anche di varie foto presso l’Archivio 
Fotografico del Dipartimento per le Antichità di 
Cirene (DAC), le quali da un lato arricchiscono in 
maniera non banale il quadro dei rinvenimenti mone-
tali d’epoca antica e medievale pertinenti alla regione 
nord-africana e dall’altro illuminano su alcune vicen-
de che hanno caratterizzato la storia di Cirene e della 
Cirenaica tutta. Le quantità certamente considerevoli 
di monete che nel corso del tempo sono emerse dalle 
indagini archeologiche ivi condotte raramente, infat-
ti, sono state considerate degne di essere documentate 
fotograficamente 3, se non nel caso in cui si trattasse 
di esemplari o ritrovamenti eccezionali, cosicché le 
rare foto di monete di fatto interessano categorie di 

Memorie fotografiche 
delle scoperte numismatiche cirenaiche

Michele Asolati

una certa importanza, accresciuta dal fatto che spesso 
la sorte di questi reperti dopo il rinvenimento si è 
smarrita.

Non c’è da stupirsi pertanto se una parte non 
irrilevante dei rinvenimenti di moneta aurea d’epoca 
greca è testimoniata solo da foto d’archivio: di fatto 
tre (figg. 1, 3-4) dei sei stateri, della cui provenienza 
locale si è certi, sono documentati in questo modo, 
così come una frazione aurea (fig. 2) 4. In realtà, 

Figg. 1-4. 1. Iason, 331-322 a.C., statere, Naville 1951, n. 
26; 2. Theu(pheides), 331-322 a.C., litra, Naville 1951, n. 
49; 3. Chairis, 322-313 a.C., statere, Naville 1951, n. 80; 4. 
Polianthes, 312-310 a.C., statere, Naville 1951, n. 134.

Fig. 5. Omayyadi, Hisham ibn Abd al-Malik (H 105-126/
AD 724-743), dirham, H 107/AD 725-726, zecca di Wasit, 
Walker 1956, n. 554 e Klat 2002, n. 700.

come si vede, non si tratta di numeri molto con-
sistenti, ma, in un panorama in cui le scoperte di 
monete greche auree sono relativamente rare 5, anche 
pochi dati mutano significativamente la situazione. 
Considerazioni analoghe valgono anche per le mone-
te islamiche, particolarmente per quelle delle fasi più 
alte. Recenti indagini hanno illustrato lo sviluppo della 
presenza della moneta islamica in cirenaica sulla base 
dei rinvenimenti documentati presso il medagliere del 
Museo Archeologico di Cirene 6 e, in particolare, per 
i secoli VII-VIII è stata sfruttata la documentazione 
fotografica d’archivio. Sebbene le immagini diffuse 
in seguito al furto di monete antiche e medievali per-
petrato ai danni della Banca Commerciale di Bengasi 
nel 2011 7 sembrino documentare una situazione più 
complessa (cfr. fig. 6), allo stato dei fatti il quadro 
definito in quell’occasione rimane attendibile, mal-
grado alcune recenti integrazioni 8, delle quali una si 
deve proprio all’immagine fotografica di un ulteriore 
dirham del 107 H/725-726 d.C. 9 (fig. 5).

Tutte queste sono testimonianza dirette di singoli 
esemplari, ma nell’Archivio Fotografico del DAC 
non manca neppure l’istantanea del rinvenimento di 
un ripostiglio di bronzi tardo antichi 10 (fig. 7), la cui 
localizzazione si chiarisce solo grazie a pochi altri 
documenti 11, mentre dei dettagli sul contenuto nulla 
è dato sapere.

1.		  2.

                   3.

                   4.
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l’area archeologica (figg. 8a, 9). Una di queste è da 
porsi nella fascia meridionale del Quartiere Centrale, 
a sud del Teatro 3. Lo scavo recente, che ha permesso 
di individuare il Tempio di Cibele, ha indagato per-
tanto anche gli strati di crollo dell’edificio (fig. 8b), 
con il conseguente rinvenimento di circa 15 monete 
di metà-seconda metà del IV secolo 15. La più tarda 

D’altro canto, le foto d’archivio ci illuminano 
anche su vicende complesse che interessano aspetti 
numismatici, ma che hanno a che fare soprattutto 
con la storia delle fasi tardoantiche di Cirene e della 
Cirenaica. In questo contesto va innanzi tutto pre-
cisato come molta letteratura archeologica ritenga 
che queste due realtà, dopo un periodo relativamente 
florido, che abbraccia i primi secoli dell’età imperia-
le, siano andate incontro a una decadenza, aggravata 
da un evento sismico di cui restano tracce evidenti 
nei crolli degli edifici in tutta la regione e che si fa 
tendenzialmente coincidere con il terremoto del 21 
luglio del 365 d.C. 12. Purtroppo le attività archeolo-
giche che sono state condotte dagli Italiani a partire 
dal 1913 e anche da altre missioni internazionali nel 
secondo dopoguerra hanno privilegiato nei contesti 
urbani l’indagine e la ricostruzione di edifici monu-
mentali sacri e civili 13, con un approccio certamente 
non stratigrafico che ha di fatto eliminato pressoché 
ovunque le stratigrafie più recenti, peraltro spesso 
già gravemente intaccate dall’attività agricola: questo 
ha comportato, per esempio, che le testimonianze 
monetali riferibili alle fasi successive al 365 d.C., che 
pure sussistono 14, quasi mai possono essere d’aiuto 
nell’indagine archeologica. 

L’analisi delle foto d’archivio ha tuttavia con-
sentito di individuare alcune aree nella stessa Cirene 
risparmiate da tali attività poiché su di esse insisteva 
il terrapieno della Decauville impiegata per sterrare 

Fig. 6. Monete islamiche trafugate dalla Banca Commerciale 
di Bengasi nel febbraio 2011 (fonte v. nota 7).

Fig. 7. Foto del momento del rinvenimento di un gruzzolo 
di monete di bronzo tardo imperiali dall’area del Cesareo di 
Cirene 1935 (particolare).

Fig. 8. a. Foto aerea degli anni ’30 del Novecento raffigurante 
a sinistra il Ginnasio ellenistico/Caesareum e la Basilica, 
entro i quali sono ancora visibili in situ le case tardo-antiche, 
poi smantellate; immediatamente al di sotto, il Teatro 2/
Odeion; a destra (i.e. a sud) il Teatro 3, nonché il Tempio di 
Cibele e la “Casa del Ripostiglio”, entrambi coperti dai binari 
della decauville; b. foto aerea dell’area del Teatro 3 di Cirene 
(2009): a destra, dislocati l’uno di seguito all’altro, il Tempio 
di Cibele e la “Casa del Ripostiglio” in corso di scavo (sono 
visibili le tracce della massicciata della Decauville).

M. Asolati, Memorie fotografiche delle scoperte numismatiche cirenaiche

b.

a.
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e recuperati solo nel 2009. L’irreperibilità di questa 
documentazione, e chiaramente anche dei reperti 
raffigurati, aveva fatto quasi perdere la nozione del 
ritrovamento presso Sidi bu Zeid (Barce) e anche 
della rispondenza di questi materiali ad altri simili 
apparsi sul mercato antiquario internazionale dal 
1970 e in parte confluiti in alcuni dei più importanti 
musei internazionali 20.

Il recupero innanzi tutto degli scatti fotografici, 
oltre a confermare in modo eclatante la breve notizia 
del rinvenimento apparsa nel 1968 21, ha dato l’avvio 
a una ricerca che si è conclusa con l’analisi autoptica 
dei reperti fotografati e quindi con la ricostruzione 
della vicenda che ha connotato il rinvenimento e la 
dispersione di buona parte delle monete oltre che di 
numerosi altri manufatti aurei, tra i quali si contano 
cinque pendagli con medaglione centrale e altri ele-
menti di una collana di grande pregio, che con i quat-
tro pendagli rappresentati sulle foto facevano parte di 
un gioiello di straordinaria dimensione e pregio (cfr. 
possibile ricostruzione in fig. 13).

Tuttavia, l’acquisizione più significativa è data 
dalla ricostruzione ideale della situazione iniziale del 
gruzzolo di provenienza, costituito da 430 solidi, da 
una collana aurea con nove pendagli e otto distan-
ziatori a colonna corinzia, da un bracciale aureo con 
pietre dure e, infine da alcuni elementi di un’altra 
collana aurea con perle e pietre dure. Si tratta di 
uno dei più imponenti tesori della tarda antichità nel 
Mediterraneo, contenente uno dei più sontuosi capo-
lavori della storia della gioielleria d’epoca imperiale, 
in origine del peso di 2,5/3 libbre romane e della lun-
ghezza di circa cm 90: la datazione dell’interramento 
va fissata attorno al 390 d.C. e potrebbe coincidere 
con la data del terremoto di cui sopra, anche se nulla 
è dato sapere sule circostanze del nascondimento. 
Scavi condotti presumibilmente in seguito alla sco-
perta di parte del gruzzolo hanno individuato proba-
bilmente la parte produttiva di una villa fortificata 

di queste è un AE2 di Valentiniano II databile al 378-
383 d.C. 16 e permette di datare il crollo agli ultimi 
due decenni del secolo e dunque di collocare in que-
sta fase l’evento sismico che ha coinvolto Cirene e la 
Cirenaica. Tale eventualità, già altrimenti ventilata su 
altre basi 17, trova peraltro il conforto di quanto emer-
so dallo scavo della Tomba C di Ain Hofra 18.

Se la prospettiva sulla distruzione sismica di 
Cirene muta in termini cronologici, vanno forse 
riconsiderate anche le conseguenze che il terremoto 
può avere avuto alla luce di un gruzzolo di monete 
d’oro e gioielleria di straordinaria importanza, la 
cui pertinenza al territorio cirenaico è recentemente 
emersa in modo inequivocabile grazie ad alcuni scatti 
fotografici (figg. 10-11), rimasti inediti dal 1968 19 

Fig. 9. Foto aerea degli anni ’30 del Novecento raffigurante 
le aree archeologiche del Ginnasio ellenistico/Caesareum, del 
Quartiere centrale e del’Agorà di Cirene: a sinistra (i.e. a sud) 
del Cesareum si distingue il Teatro 3, nei cui pressi è visibile 
la massicciata della Decauville che ricopre le strutture del 
Tempio di Cibele e della “Casa del Ripostiglio”; ancora più a 
sud, la zona di scarico della Decauville.

Fig. 10. Foto dei pendenti aurei con medaglione centrale e dei tre distanziatori a forma di colonna corinzia rinvenuti nel 1968 a 
Sidi bu Zeid, presso Barce, e ancora conservati in Cirenaica (2010).
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tardo antica, dedicata alla produzione di olio o vino: 
purtroppo anche di quello scavo non sopravvive che 
una serie di scatti fotografici 22 (cfr. fig. 12).

La ricostruzione del ripostiglio e del possibile 
contesto di provenienza gettano nuova luce sulla 
Cirenaica tardo antica a prescindere dal momen-
to in cui va collocato il sisma, con l’attestazione 
di un livello di ricchezza piuttosto considerevole. 
Contestualmente, con lo spostamento in basso della 
datazione di questo evento, la nutrita presenza di 
gruzzoli di IV secolo inoltrato in un’area circoscritta 
di Cirene (Agorà/Cesareo/Quartiere centrale) 23, dove 
in questo periodo plausibilmente s’installano attività 
artigianali 24, più che essere sintomo di degrado va 
spiegata nel contesto di una evidente dinamicità 
economica che male si concilia con il quadro depres-
so prospettato nelle fasi tardo antiche per Cirene 
e tutta la regione cui diede il nome. Tali ricchezza 
e dinamicità furono forse in grado di contrastare i 
danni derivanti dal terremoto della fine del IV secolo 
e dalle successive invasioni degli Austuriani e dei 
Mazikes d’inizio V 25 e potrebbero essere almeno 
in parte lo specchio delle profonde ristrutturazioni 
dei centri urbani cirenaici, e prima di tutto di Cirene 

Fig. 11. Foto dei 40 solidi rinvenuti nel 1968 a Sidi bu Zeid, presso Barce, e ancora conservati in Cirenaica (2010).

Fig. 12. Foto del 1968 relativa all’area indagata archeologica-
mente in seguito al rinvenimento dei pendenti aurei e dei solidi 
presso Sidi bu Zeid (Barce).
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3	 Si consideri la scarsa attenzione dedicata alla moneta dagli 
archeologi italiani che operarono in Cirenaica emersa in 
recenti contributi: Gorini 2014; Asolati 2014a, pp. 62-69; 
Asolati 2016b.

4	 Per i due stateri figg. 1 e 3 cfr. Archivio Fotografico DAC, 
nn. 1979-1980=F1011-1012: “CIRENE, Medagliere. Rec-
to di due stateri d’oro con Zeus seduto” e “Verso di…
con quadriga”; per la frazione aurea Archivio Fotografico 
DAC, nn. 7808-7810=F3616-3618: “CIRENE, Monetina 
aurea trovata dall’11.1.39 Zona Agorà R. e V.” (fig. 2); per 
lo statere in fig. 4 v. Archivio fotografico Asolati.

5	 Asolati 2008, part. pp. 166; Asolati 2016a, testo corri-
spondente alle note 34-37: per gli altri stateri cfr. Tabella 5 
e nota 36.

6	 Asolati 2010b.
7	 Cfr. “Il Fatto Storico. Quotidiano di Storia e Archeolo-

gia”, 9 novembre 2011 (on line). Tuttavia non è possibile 
conoscere allo stato dei fatti la provenienza delle monete 
illustrate nella foto. La presenza di argenti almoadi, di cui 
non si conosce testimonianza finora in Cirenaica, mentre 
sono piuttosto frequenti in Tripolitania dove se ne conser-
vano centinaia di esemplari presso il Museo Archeologico 
di Tripoli (dato inedito, verifica personale presso l’esposi-
zione del Museo), rende per lo meno dubbia la pertinenza 
cirenaica di quei pezzi o di parte di essi.

8	 Cfr. soprattutto Bauden 2016.
9	 La foto è tratta dal sito web dei Carabinieri, Comando Tu-

tela dei Beni Culturali, al link “Reperti archeologici trafu-
gati dalla Libia – Il Tesoro di Bengasi” dove sono inserite 
le immagini d’archivio di alcuni dei reperti rubato proba-
bilmente rubati dalla Banca Commerciale di Bengasi. Per 
la classificazione di ringrazia Frédéric Bauden: cfr. anche 
Bauden c.s., Table 3. In questo stesso contributo (nota 21) 
si dà notizia anche di un altro falso anonimo omayyade, 
finora inedito. 

10	 Archivio Fotografico DAC, inv. n. 5973 = F 2739, 1.7.35.
11	 Asolati 2014b, p. 316. Cfr. anche infra, nota 23.
12	 Per un inquadramento della questione e la bibliografia di 

base circa il terremoto e l’eventualità che abbia colpito la 
Cirenaica rinviamo a Asolati 2010a, p. 308, nota 10 e Aso-
lati 2012, p. 263, nota 150.

13	 In questo senso cfr. Gorini 2014 e Asolati c.s.b., entram-
bi con bibliografia precedente. A titolo esemplificativo 
ricordiamo come nel 1952 Giacomo Caputo, a proposito 
degli scavi di Cirene, riferisse che “il criterio fondamenta-
le di riesumazione fu topografico-monumentale” (Caputo 
1952, p. 35) e come altri mettessero in evidenza che “non 
sempre il lavoro di scavo e di ricostruzione è stato accom-
pagnato da una adeguata pubblicazione sicché molti dati di 
fatto sono andati perduti” (Pesce, Sgatti, Paribeni 1959, p. 
656).

14	 Asolati 2010a, p. 307.
15	 Mei 2016.
16	 Valentiniano II, AE2, 378-383 d.C., zecca di Constantino- 

polis, RIC, IX, p. 225, n. 52(b)2.
17	 Asolati 2010a, pp. 307-312.
18	 Allo stato attuale non è ancora stato edito puntualmente il 

nucleo di quattro monete raccolto al di sotto dello strato 
di crollo che ha segnato la fine dell’ultima fase di utilizzo 
della Tomba C di Ain Hofra, presso Cirene. Certamente il 
crollo ha sepolto alcuni animali, assieme a due adulti e a un 
bambino evidentemente sorpresi da un terremoto. Secondo 
Fabbricotti 2010, p. 113 le monete rinvenute risalirebbero 
al primo anno del regno di Valentiniano II (i.e. I), mentre 
in Menozzi, Mancini c.s., testo corrispondente a nota 77 
si precisa che la datazione va spostata più in basso e la 
distruzione della tomba va posta dopo il 387 d.C. In questi 
due contributi non sono presentate le monete, ma due di 
queste sono state illustrate da Emanuela Fabbricotti nella 
relazione dal titolo Disiecta Membra Cyrenaica proposta 
al XIII Convegno Internazionale di Archeologia Cirenaica 
Una vita per l’archeologia. Giornate di Studi in memoria 
di Mario Luni (Urbino, 27-28 ottobre 2015): una di queste 
è un AE3 di Valentiniano I della zecca di Arelate, databile 
al 367-375 d.C. (RIC, IX, p. 58, ix(a) e LRBC, II, n. 500).

stessa, durante le fasi tardo antiche e protobizan-
tine 26 in un quadro di evidenti trasformazioni che 
interessarono in particolare gli spazi pubblici durante 
gli ultimi secoli dell’età imperiale in buona parte del 
Mediterraneo 27.

NOTE

1	 Si vedano i contributi di M. Luni, C. Sillani, I. M. Bartoli-
ni, A. Santoni, L. Invernizzi, O. Mei, L. Cariddi, E. Lanari, 
S. Forti, M. Gasparini, B. Attya, A. Abdussaid, F. Moham-
med, A. Mzeni presentati in Luni 2014, volume che propo-
ne gli interventi del XII Convegno di Archeologia Cirenai-
ca su Cirene riscoperta: un secolo di scavi.

2	 Si vedano in particolare Ensoli 2012; Ensoli 2013; Ensoli 
2014; Asolati 2016a.

Fig. 13. Ricostruzione ipotetica della collana che faceva 
parte del ripostiglio di Sidi bu Zeid, rapportata ad una figura 
maschile di circa cm 170 di altezza; il pendente centrale, due 
di quelli rotondi e uno di quelli ottagonali, oltre a tre distanzia-
tori a forma di colonna corinzia, sono conservati in Cirenaica 
(2010), mentre i rimanenti cinque pendenti e due altri distan-
ziatori simili sono conservati presso il British Museum di 
Londra, il Museo del Louvre a Parigi, la Dumbarton Oaks 
Collection di Wasinghton (un pendente rotondo e uno esago-
nale) e il Cleveland Art Museum (disegno di Silvia Tinazzo).



288

24	 Sono stati individuati per lo meno una fabbrica di lucer-
ne presso la Basilica a fianco del Cesareo e un franto-
rio a sud della Casa di Giasone Magno (Venturini 2014, 
p. 260), ma va ricordato anche il ritrovamento di arnesi 
compatibili con l’attività di un fabbro nello scavo della 
“Casa del Ripostiglio”. A questi elementi va aggiunto il 
rinvenimento, nella “Casa XI” all’angolo nord-orientale 
dell’Agorà, di una misura bronzea ufficiale da un sesta-
rio per liquidi, riferibile all’età tetrarchica, a giudicare 
dall’iscrizione che la caratterizza SEX(tarius) EXAG(tus) 
OLEI AVG(ustorum) N(ostrorum) ET CAES(arum) (Ven-
turini 2013, p. 41 e Venturini 2014, p. 261 entrambi con 
bibliografia precedente): stanti il materiale di cui è fatta 
e la formula epigrafica impiegata, se ne può ipotizzare 
l’impiego per un lungo periodo di tempo e il riferimento 
all’olio ne implica presumibilmente la compravendita in 
quest’area di Cirene.

25	 Roques 1987, pp. 222-224; Felici, Munzi, Tantillo 2006, 
part. pp. 606, 609-610; Wipszycka 2009.

26	 Si veda in particolare la bibliografia citata in Asolati 
2010a, p. 305, nota 5 e in Asolati c.s.a, nota 10. Si vedano 
anche le considerazioni proposte in Venturini 2013, pp. 
51-52 e in Venturini 2014, pp. 266-267.

27	 Venturini 2014, pp. 259-260.

19	 Archivio Fotografico DAC, nn. 10372 = F4654, 10373 = 
F4655, 10374 = F 4656, 10375 = F4657. Tutte le fotografie 
recano la data “20.X.968”.

20	 Il gruzzolo infatti andò in gran parte disperso sul mercato 
internazionale e se dei pendagli si conosce l’attuale desti-
nazione, delle monete d’oro s’ignora quale sorte abbiano 
avuto. Sulla vicenda, recentemente ricostruita, e sui manu-
fatti componenti il ripostiglio rinviamo ad Asolati 2012, 
pp. 231-281.

21	 al-Sa’dawiyah 1968.
22	 Archivio Fotografico DAC, nn. 10369-10371 = B1151- 

B1153, 10379-10389 = B1155-B1165
23	 Oltre al gruzzolo documentato dalla fig. 7, “di circa 400 

monete bizantine, piccole, di bronzo, rinvenuto a pochi 
centimetri di profondità in una cameretta del lato sud [del 
Cesareo]” nel 1935 (Asolati 2014, p. 316), possiamo infatti 
documentare un gruzzolo di 243 bronzi tardo imperiali fino 
ai tipi fel temp reparatio/FH e spesreivblice, proveniente 
dal lato sud del plateau dell’Agorà (Bacchielli 1995, p. 
978) e un ripostiglio di 259 monete bronzee fino a Giuliano 
III (il ripostiglio è ancora inedito, ma per alcune informa-
zioni preliminari cfr. Asolati 2010a, pp. 311-312) scoperto 
nel 2006 nella “Casa del Ripostiglio” contigua al tempio di 
Cibele. Per un gruzzolo simile da Balagrae cfr Goodchild 
1966-67; cfr. anche Asolati 2010a, pp. 310-311.
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Riassunto

Il contributo illustra, attraverso gli archivi fotografici del Dipartimento per le Antichità di Cirene, le scoperte d’inte-
resse numismatico avvenute a Cirene e in alcune altre località della Cirenaica durante le indagini archeologiche delle 
missioni italiane, e non solo, tra gli anni ’30 e ’60 del Novecento. Tra queste si distinguono il ripostiglio di solidi e 
gioielleria di Sidi bu Zeid e i rinvenimenti del tempio di Cibele presso il quartiere centrale di Cirene.

Parole chiave: Cirene; Cirenaica; ritrovamenti monetali; ripostigli monetali; terremoto.

Abstract: Photographic evidences of  the numismatic discoveries in Cyrenaica

The paper illustrates, through the photographic archives of the Department of Antiquities of Cyrene, the numismatic 
discoveries made in Cyrene and in some other places of Cyrenaica during the archaeological investigations of the 
Italian Missions, and not only, between 1930s and 1960s. Among these discoveries, the hoard of solidi and jewellery 
of Sidi bu Zeid and the coin finds from the temple of Cybele at the central district of Cyrene stand out.

Keywords: Cyrene; Cyrenaica; Coin findings; Coin hoards; Earthquake.
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